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Inchiesta sulla Regione Toscana nella seconda legislatura 

Una strategia 
per il rilancio 
economico 

A colloquio con Mario Leone, assessore al commercio, artigianato, indu­
stria e turismo - Ricerca di nuovi mercati, formazione professionale, qua­
lificata presenza delle Partecipazioni statali, gli obbiettivi della Regione 

Commercio. Industria, Tu­
rismo: sono tre settori-
chiave, con l'agricoltura, 
dell'economia toscana e 
tutti e tre, se pur in modo 
ed in tnisura diversa, han­
no risentito e stanno ri­
sentendo delle conseguen­
ze della crisi che ha inve­
stito il paese. Come si pre­
senta oggi la situazione in 
questi settori? Abbiamo 
posto (mesta domanda al­
l'assessore regionale (al 
commercio, all'industria ed 
al turismo appunto) Ma­
no Leone, soffermandoci 
inizialmente ai due primi 
settori. 

La situazione in Toscana 
non è diversa nella sostanza 
— secondo Leone — da quella 
nazionale, pur con alcune pe­
culiarità, che tuttavia accen­
tuano gli aspetti negxitivi del­
la crisi. 

Queste peculiarità possono 
essere individuate nella specia­
lizzazione produttiva — che 
in qualche caso sfiora terri­
torialmente la monoproduzio-
ne — e nell'alto grado di di­
pendenza dai mercati esteri, 
In particolare quelli comunita­
ri e dell'area del dollaro, dove 
le esportazioni toscane hanno 
sempre più scarsa capacità 
contrat tuale. Inoltre i merca­
ti aperti ai prodotti toscani 
hanno limiti quantitativi ben 
precisi e sono colpiti dalla 
crisi del consumismo. D'altra 
parte va pure rilevato che la 
tipica s t ru t tura produttiva to­
scana per alcuni suoi modi 
di essere at tenua le difficoltà 
della crisi. « Basti pensare — 
aggiunge Leone — al suo alto 
grado di flessibilità e alla sua 
capacità di adeguare alle ne­
cessità del momento il peso 
di alcuni oneri. 

Queste caratteristiche, se e-
sprimono da un lato lo spirito 
d'iniziativa dei nostri impren­
ditori e la loro capacità di mo­
dificare i propri obiettivi, 
comportano pure una tenden­
za diffusa a scaricare sull'oc­
cupazione. sia diretta che « o-
bliqua », il peso maggiore de­
gli adeguamenti . Paradossal­
mente è passibile che la sva­
lutazione in corso favorisca 
nel breve alcuni settori pro­
duttivi tipici orientati verso 
l'export: questa occasione tut­
tavia dovrebbe dare lo spun­
to per migliorare e consolida­
re le presenze nel mercato 
estero 

Le difficoltà del settore in­
dustriale si ripresentano, sia 
pure sotto forme diverse, nel 
settore commerciale, dove il 
repentino e pesante abbassa­
mento del reddito reale delle 
famiglie incide sui volumi 
delle vendite e quindi sulla 
redditività delle imprese e so­
pra t tu t to nell'occupazione. 

Se questa è la situazione 
quali iniziative possono es­
sere proposte per il supe­
ramento delle attuali dif­
ficoltà? 

« Anche in Toscana appaio­
no evidenti le responsabilità 
del Governo centrale — ri­
sponde l'assessore Leone — in 
fatto di politica economica. 
mentre in prospettiva, lo sta­
to di incertezza e la « lacera­
zione » del tessuto produttivo 
non potranno non produrre 
che sottoccupazione e disoccu­
pazione se gli interventi non 
saranno adeguati e tempestivi. 
Con questa realtà economica 
e sociale, ritenendo valida l'a­
nalisi sugli aspetti s truttural i 
della crisi, io non credo siano 
ipotizzabili provvedimenti ri­
solutori operando al solo li­
vello regionale. La Regione, al­
lo s ta to della at tuale realtà 
istituzionale non si trova 
nella condizione di dare ri­
sposte adeguate all'imponen­
za dei problemi che s tanno di 
fronte. 

Per questi motivi è indispen­
sabile quindi che le Regioni 
partecipino alla individuazio­
ne degli obiettivi di sviluppo 
del nostro paese in un dise­
gno strategico che veda ag­
gregare tu t t e le forze popolari. 
« Infatti non dobbiamo illu­
derci — prosegue Leone — che 
interver.ti nazionali o regio­
nali. anche urgenti , basati so­
lo sulla distribuzione delle 
risorse, che t ra l'altro non ab­
biamo in misura sufficiente. 
nossano avere esiti apprezza­
bili. se slegati dalla individua­
zione di un disegno complessi­
vo. Essi possono al massimo 
rinviare di qualche tempo — 
ed lo credo di poco — il pro­
blema. senza incidere nel futu­
ro e senza costruire quelle 
certezze e credibilità che de­
vono essere «Ha base di una 
azione politica nuova. 

In questo quadro il compito 
por una Regione «di sinistra » 
è quello di impegnarsi in ma­
niera crescente nei settori do­
ve piena è la competenza re­
gionale. per la individuazio­
ne. attraverso la programma­
zione — possibile anche a li­
vello regionale — di metodolo­
gie di intervento sulle struttu­
re e sulle diverse realtà pro­
duttive. ancorando saldamen­
te ad esse, sul piano dell'ope­
ratività. sia l'erogazione delle 
risorse regionali che ogni al­
t ra at t ivi tà di competenza del­
l 'Ente Regione. La Regione de­
ve tut tavia , anche nel setto­
ri dove non è piena la pro­
pria competenza, impegnarsi 
in un disegno strategico nel 
quale si ritrovino tut te le for­
ze attive, sociali ed economi­
che. L'iniziativa dovrà in par­
ticolare muoversi nelle attivi­
tà di promozione volte alla ri­
cerca di nuovi mercati, nella 
valorizzazione della forma­
zione e della qualificazione 
professionale, nella rivendi­
cazione di una più qualificv 
ta presenza delle Partecipazio­
ni statali , e in un rapporto di­
verso con la grande industria. 

Inoltre, consapevole dei ri­
schi che nel lungo e breve pe­
riodo rappresenta l 'attuale 
prvralenza pressoché assolu­
ta, dell ' industria trasforrnatri-
cc volta ai beni di consumo in­

dividuali. la Regione deve a 
mio avviso operare per una 
ampia diversificazione dell'ap­
parato produttivo, che non si­
gnifichi disinteresse per la 
s t rut tura at tuale: in partico­
lare occorrerà individuare ini­
ziative volte al recupero della 
valorizzazione delle risorse na­
turali. 

Ed ora veniamo al turismo, 
un settore per il quale formu­
lare previsioni è assai diffici­
le in quanto è influenzabile 
dai perturbamenti della real­
tà economica e sociale. E' poi 
tanto più difficile « fare pre­
visioni » se ci si riferisce ad 
un quadro internazionale ed 
interno estremamente incer­
to. « Poiché non è pensabile 
che tali elementi di crisi pos­
sano superarsi a breve termi­
ne — precisa Leone — penso 
che convenga analizzare la 
realtà at tuale del settore per 
raccogliervi indicazioni e ten­
denze ». 

Su questa base è possibile 
proporre obiettivi e interven­
ti. Alla luce di una prima va­
lutazione si può dire che il 
1975 non sia stato negativo: 
il movimento turistico infatti 
complessivo risulta leggermen 
te accresciuto nei confronti 
del 1974, anche se il turismo 
nazionale ha subito flessioni 
chiaramente da riferire alla 
crisi economica. Dal punto di 
vista dei risultati quanti tat ivi 
la situazione può anche rite­
nersi non sfavorevole, ma non 
si possono ignorare alcuni mu­
tamenti che all ' interno del 
movimento turistico si sono 
verificati, mutamenti che dal 
punto di vista degli obiettivi 
generali della politica turisti­
ca toscana non possono certa­
mente ritenersi positivi. Si 
può cioè rilevare che se la 
congiuntura non ha colpito in 
modo significativo il turismo 
toscano, vi sono però alcuni 
fatti che destano preoccupa­
zione ed anche incertezza 

« A questo punto mi preme 
sottolineare come — afferma 
l'assessore regionale — occorra 

evitare che ad una situazione 
accettabile nei dati complessi­
vi passa corrispondere un im­
poverimento del tradizionale 
modo di « ospitare » toscano e 
una flessione dell'occupazione. 
Da qui emerge la necessità di 
una politica diretta al soste­
gno della domanda interna 
ed esterna alla regione ed in 
parallelo al sostegno dell'of­
ferta turistico alberghiera: 
una politica che già avviata 
nella prima legislatura con ri­
sultati apprezzabili deve esse­
re confermata nelle sue linee 
essenziali. Certamente, però. 
le esperienze fatte offrono in­
segnamenti dei quali pur dob­
biamo tenere conto nella indi­
spensabile opera di arricchi­
mento e di sviluppo delle no­
stre politiche. 

Per la realizzazione di que­
sti obiettivi bisogna tendere 
ad una ristrutturazione delia 
ricettività toscana e ad una 
crescita selettiva e program­
mata, mirando al riequilibrio 
territoriale e favorendo la re­
distribuzione della domanda 
turistica con un armonico svi­
luppo di ulteriori zone, anche 
montane. Bisogna altresì pun­
tare, all 'arricchimento dell'of­
ferta regionale mediante l'al­
largamento qualitativo, tem­
porale e spaziale dei circuiti 
turistici della nostra regione. 
In questo senso si muove, in 
modo particolare l'iniziativa 
denominata « Visit Tuscanv». 
concreta occasione di cono­
scenza di una Toscana non 
tradizionale e forse più au­
tentica. 

E' appena il caso di dire 
che nella continuità dell'azio­
ne promozionale a favore del 
turismo toscano restano fer­
mi alcuni punti che si concre­
tano nel sostegno della do­
manda cosiddetta debole (va­
canze anziani, set t imane bian­
che. ecc.) e negli interventi 
finanziari diretti ad agevolare 
l 'adeguamento delle s t rut ture 
ricettive alle sempre più com­
plesse esigenze della doman­
da interna ed estera ». 

Originale contributo dei compagni sui temi affrontati nell'attivo regionale del Partito 

Il ruolo dei Comuni e dell'associazionismo 
per la cultura, lo sport e il tempo libero 

Occorre una riflessione nel Partito sui compiti che si pongono per una nuova politica culturale - Verso il superamento della sfasatura che esiste fra 
l'intervento dell'ente locale e la proposta autonoma del movimento associativo - Capacità di aggregazione delle Case del Popolo e dei circoli aziendali 

« Associazionismo e pro­
grammazione culturale e 
sportiva sul territorio: l'im­
pegno dei comunisti ». Questo 
il tema dell'attivo region.Ue 
che ha dato l'occasione per 
un vivace dibattito tra i e un 
pagni responsabili delle com­
missioni culturali delle fede­
razioni, i dirigenti comunisti 
dell'ARCI-UISP e i compagni 
assessori degli enti locali. 
« Ciò di cui abbiamo biso­
gno — ha esordito il compa­
gno Sergio Dardini, responsa­
bile della commissione cultu­
rale regionale del PCI — è 
una riflessione nel parti to per 
dare tut to il contributo di 
cui siamo capaci per costrui­
re il movimento associativo 
laddove non c'è e sviluppar­
lo dove già opera come mo­
vimento che deve assumere 
sempre più i carattere di una 
piena autonomia. 

D'altra parte nella batta­
glia per la riforma dello Sta­
to l'associazionismo democra­
tico assume un ruolo sempre 
crescente nella misura in cui 
sappia collegarsi ed essere di 
stimolo alle scelte politiche 
ed alle iniziative della Regio­
ne, degli enti locali, delle 
organizzazioni sindacali, del 
movimento progressista nel 
suo insieme. La crisi che at­
traversa a t tualmente il no­
stro paese non è solo econo­
mica. politica e sociale, ma 
è anche culturale e morale. 
Da ciò si comprende quale 
sia il ruolo che una politica 
culturale di massa può gio­
care per una reale svolta de­
mocratica nel nostro paese. 

« La nostra / ' ha sottoh-

Un concerto nella Casa del popolo di Setto Fiorentino 

neato il compagno Valori — 
è una battaglia che va in di­
rezione del superamento del­
la cultura d'elite e nell'ele­
vamento culturale delle mas­
se lavoratrici. E', quindi, da 
questa visione generale che 
part iamo per intervenire nel­
la realtà dell'associazioni­

smo ». Se da una parte l'a­
cuirsi della crisi economica 
può portare ad una emargi­
nazione di questi problemi, 
occorre tener presente che un 
indebolimento della lotta sul 
fronte culturale rende più dif­
ficile la conquista delle masse 
alla nostra politica di unità 
e di larghe intese. Si t ra t ta 
dunque in primo luogo di 
condurre una vasta azione di 
orientamento nel partito per 
sviluppare iniziative unitarie 
nelle organizzazioni dell'as­
sociazionismo democratico. 

Questo tema e gli altri, che 
il compagno Dardini ha posto 
al dibattito, come lo sviluppa 
delle organizzazioni del movi­
mento, la loro regionalizzazio­
ne. il divario tra provincia e 
provincia, il rapporto ron ?li 
enti locali e con i compagni 
intellettuali, i CRAI, azienda­
li. le case del popolo e il 
problema delle attività spor­
tive, sono stati ampiamente 
analizzati negli interventi che 
non di rado hanno offerto 
proposte e suggerimenti e an­
che precise linee di operati­
vità. 

Il ruolo dell'associazionismo 
cratico e il suo rapporto con 
l'ente locale: questo è s t i l o 
il momento centrale che ha 
caratterizzato la riflessione 
dei compagni. Tema di fondo 
se si vuole perchè è da qui 
che deve e può partire tut to il 
nostro discorso sulla pro­
grammazione culturale e 
sportiva sul territorio. Molti 
hanno rilevato come esista 
una sfasatura fra il momen­
to di produzione, cioè fra lo 
associazionismo e la politi­
ca degli enti locali. Si è par­
lato di un ente locale che 
spesso si pone come gestore, 
come imprenditore di varie 
iniziative promosse dalle or­
ganizzazioni e dell'associazio­
nismo che rischia qualche 
volta di svolgere operazioni 
secondarie come la vendita 

di biglietti o di abbonamen­
ti. Quello che emerge, quindi. 
è un decentramento piuttasto 
curioso che certe volte mor­
tifica l'iniziativa e l'autono­
mia del movimento. Occorre 
invece trovare un ruolo nuo­
vo per entrambi che sappia 
cogliere ed esaltare i mo­
menti di autonomia, di colla­
borazione, di partecipazione e 
di gestione democratica. «E ' 
per questo che l'ARCI — ha 
detto Valori — deve porsi co­
me l'interlocutore valido, ca­
pace di momenti originali di 
elaborazione e in grado di 
avanzare serie proposte». 

I compagni di Livorno han 
no portato, in questa direzio­
ne. la loro esperienza quando 
hanno parlato del rapporto 
instaurato con gli enti locali. 
In sostanza si rivolgono al­
le amministrazioni con pre­
cisi programmi e linee di in­
terventi concreti ed è su que­
ste proposte reali che si con- i 
frontano e si misurano. Nello j 
stesso tempo pongono il prò- i 
blema della gestione sociale I 
e chiedono che il comune al- | 
larghi questo momento a tut­
to il movimento associativo. 
E' >»n modo nuovo di fare 
politica in questo settore che 
senza dubbio lui dato buoni 
risultati. Il rapporto con gli 
intellettuali è stato un altro 
dei punti di particolare inte­
resse. La loro presenza nel-
l'ARCI-UISP è spesso lega­
ta più a singole iniziative che 
a un programma organico e 
meno che mai alla fase di 
elaborazione del programma. 
E' certo che il part i to deve 
fare uno sforzo per migliora­
re questo rapporto; la pre­
parazione della quinta confe­
renza regionale del parti to è 
a questo proposito una occa­
sione da non perdere. 

Vi è poi il problema delle 
Case del popolo e del CRAL 

aziendali. Alle prime che nel­
la nostra regione costituisco­
no un patrimonio inestimabi­
le bisogna ridare un senso e 
un ruolo rinnovato; la casa 
del popolo può riacquistare 
una capacità di aggregazione 
per tut to il quartiere, essere 
un luogo di iniziativa e di 
proposta di massa e perciò 
casa di tut to il quartiere e 
non dei soli comunisti. Cosi 
come i circoli aziendali spas­
so chiusi alla realtà circo­
stante e costretti ad una esi­
stenza miseranda devono di­
ventare s t rut ture culturali e 
ricreative aperte a tutti i la­
voratori e a tutti i cittadini 
del quartiere. 

Lo sport è poi l'altra gran­
de questione che si pone al 
movimento associativo. E' 
questo un settore di estrema 
importanza, se voghamo svi­
luppare uno sport di base e 
inteso come servizio sociale. 
sul quale sarà possibile veri­
ficare le possibilità di una se­
ria programmazione. Baiti 
pensare alle infrastrutture. 
agli impianti, ai servizi, ai 
centri di medicina. Nel mo­
mento in cui diciamo no allo 
sport concepito unicamente 
come spettacolo, no siilo 
sport-industria, no alle mega-
strut ture divoratrici di mi­
liardi (ultimo esempio il pa­
lazzo dello sport di Milano 
unaugurato pochi giorni fa). 
dobbiamo anche porci l'esi­
genza di costruire una miria­
de di piccoli impianti pure 
modesti, ma funzionali e 
aperti a tutt i . Questi inter­
venti di spesa pubblica devo­
no costituire allora l'occasio­
ne per una partecipazione de­
mocratica con l'ente locale 
alle scelte e alla gestione e 
al coordinamento razionale 
sul comprensorio delle infra­
s trut ture. 

Luciano Imbasciati 

Penitenziari in Toscana: quali prospettive per la riforma? 
Conventi ultracentenari 
trasformati in carceri 

Nella regione ci sono circa 2.700 detenuti per una ricettività di poco superiore ai 2.500 posti — In costante diminuzione il numero 
delle guardie carcerarie — La mappa delle varie case di pena — Progetti di stanziamenti per la ristrutturazione degli edifici carcerari 

FIRENZE, 13 
Locali fatiscenti, ex-conven­

ti adat ta t i alla meno peggio. 
sovraffollamento, mancanza 
quasi assoluta di s t ru t ture 
per la rieducazione ed il rein­
serimento del detenuto nella 
vita sociale: questa la realtà 
delle carceri toscane. 

Alla metà del mese di di­
cembre dello scorso anno 
(stando ai dati forniti dal 
Procuratore generale della 
Repubblica dottor Ognibene. 
nella sua relazione annuale 
sulla situazione della giusti­
zia in Toscana) erano rin­
chiusi nei penitenziari della 
regione 2.692 detenuti contro 
una ricettività di 2.516 per­
sone. C'erano quindi circa 
180 reclusi in più di quanto 
le già ant iquate ed insuffi­
cienti s t ru t ture carcerarie ne 
potessero accogliere. 

In contrapposizione a que­
sti dati relativi alla popola­
zione reclusa, alla stessa da­
ta. si registra la mancanza di 
circa 329 guardie carcerarie 
rispetto all 'organico previsto. 
Infat t i invece dei 1277 agenti 
di custodia, che occorrono per 
garant i re una adeguata sor­
veglianza. ne sono in servi­
zio solo 948. 

Perché gli agenti di custo­
dia « scappano » dalle carce­
ri? Perché questi vuoti negli 
organici? Forse una risposta 
la può dare l'ultimo bendo per 
il concorso di guardia carce­
raria ausiliaria pubblicato re­
centemente dal ministero di 
Grazia e Giustizia. In questo 
bando viene r iportato anche 
uno specchietto della compo­
sizione dello stipendio-tipo. 
La paga-base supera di poco 
le 61 mila lire mensili e con 
una serie di indennità, la 
maggior par te delle quali non 
è pensionabile, si raggiungo 
no le 190 mila lire mensili. 
Questo, forse, è il limite mag­
giore a t rovare giovani di­
sposti ad int raprendere la 
carriera di guardia carce­
raria. 

Tra l 'altro chi ha potuto è 
andato in pensione, al mo­
mento dell 'entrata in vigore 
della famosa legge-scivolo, ed 
ora gli uomini presenti nelle 
carceri, non solo, non sono 
sufficienti a coprire le ne­
cessità ma sono costretti a 
turni di guardia massacran­
ti, in condizioni di vita simi­
li a quelle dei detenuti . 

Molte guardie di custodia 
infatti dichiarano di ritener­
si anch'esse dei reclusi. 

Ma guardiamo un a t t imo la 
situazione dell'edilizia carce­
raria nella nostra regione. 

CIRCONDARIO DEL TRI ­
BUNALE DI FIRENZE — I l 
carcere giudiziario delle « Mu­
ra te » ( tornato anche recen­
temente alla ribalta della 
cronaca per la denuncia di 
alcuni detenuti di aver subi­
to un vero e proprio «pe­
staggio» da par te di guardie 
carcerarie e irresponsabili. 
dopo la conclusione di alcu­
ni incidenti avvenuti All'in­

terno della terza sezione) ri­
sale al XV secolo ed era ori­
ginariamente un convento. 
Vi sono normalmente dai 350 
ai 400 detenuti . In parte il 
carcere è inagibile e non è 
previsto — essendo s ta ta de­
liberata da ormai molti anni 
la costruzione di una nuova 
sede — alcun r iadat tamento. 
La costruzione del nuovo car­
cere * stata appal tata il 29 
dicembre scorso all 'impresa 
Pomello. 11 costo dell'opera 
ammonta a 8 miliardi e 298 
milioni, di cui cinque miliar­
di e trecentocinquanta milio­
ni sono già stat i stanziati dal 
governo. 

Altri 800 milioni di lire so­
no stati messi a disposizione 
per la costruzione del magaz­
zino-vestiario la cui progetta­
zione è s ta ta affidata recen­
temente a due architett i ro­
mani . 

Già gli stanziamenti sono 
insufficienti. Infatti si pro­
spetta la necessità di una in­
tegrazione di spesa di cir­
ca un miliardo e 200 milioni 
di lire. 

Per quanto riguarda il ri­
formatorio giudiziario, dove 
dovrebbero essere rieducati 
i minorenni che hanno avu­
to a che fare con la giusti­
zia. la situazione non è certo 
migliore. Si t r a t t a di un ed.-
ficio privo di at trezzature 
idonee al recupero ed al rein­
serimento di questi giovani 
nella comunità, la cui costru­
zione risale al 1300. Origina­
r iamente questo complesso di 
a l te e tetre mura era adibito 
a convento. Allo stesso pe­
riodo risale la costruzione 
del carcere di Santa Teresa. 

CIRCONDARIO DEL TRI­
BUNALE DI PRATO — No­
nostante sia già s ta to istitui­
to in questa cit tà da molti 
anni il tribunale per far fron­
te al costante aumento della 
criminalità nella zona, anco­
ra non è s ta to definito il 
progetto per la costruzione 
del -relativo carcere. Dalla 
prevista spesa iniziale di un 
miliardo e 600 milioni, si è 
passati all 'attuale fabbisogno 
di 6 miliardi e 700 milioni 
di lire. 

CIRCONDARIO DEL TRI­
BUNALE DI LUCCA — An­
che questo istituto di pena è 
un ex-monastero e risale al­
l'undicesimo secolo. I reclu­
si non sono molti, ma negli 
ultimi tempi nel carcere di 
Lucca sono stati rinchiusi 
anche pericolosi fascisti che 
hanno aiutato e finanziato 
la latitanza del terrorista ne­
ro Mario Tuti. Ora questi 
« personaggi » sono tornati 
nuovamente in libertà. 

Anche qui come nelle a l t re 
carceri le condizioni igieniche 
non sono cer tamente quelle 
auspicate. Per la costruzione 
della nuova sede erano stati 
stanziati un miliardo e 300 
milioni, che però, in seguito 
alla lievitazione dei prezzi, so­
no divenuti insufficienti. At­
tualmente bisognerebbe ag­
giungere a questa somma al­
tri sei miliardi e mezzo per 
poter realizzare l'opera. 

CIRCONDARIO DEL TRI ­
BUNALE DI LIVORNO — 
Pure fi carcere che ha sede 
nella città labronica è un 
edificio adibito inizialmente 

a convento. L'approvazione 
del progetto per la costruzio­
ne della nuova sede ha avu­
to lunghe vicissitudini. So 
lo il primo lotto di lavori è 
s tato appaltato. Per questa 
prima par te si prevede una 
spesa di un miliardo e 457 
milioni di lire. La spesa com­
plessiva dell'opera è prevista. 
a t tualmente in 6 miliardi di 
lire. 

STABILIMENTO DI PIA­
NOSA — La casa penale che 
è stata soprannominata re 
centemente per i vari fatti di 
cronaca al centro dei quali si 
è trovata. « l'isola d'amore e 
di fughe», è un vecchio sta­
bile. 

L'isola di Pianosa, con il 
suo stabilimento penale, è 
ri tornata recentemente alla 
ribalta delle cronache per 
una serie di rocambolesche 
evasioni e per il giro di « don­
nine» che alcuni detenuti. 
con la complicità di alcune 
guardie carcerarie erano riu­
sciti ad organizzare. Le con 
dizioni di vita dei carcerati 
e delle guardie di custodia 
nell'isola non sono certo ot­
timali. L'edificio che ospita 
il carcere ha un'età, come la 
maggior par te dei peniten­
ziari toscani, che oscilla tra 
i 150 e i 200 anni di vita. Per 
la costruzione di un nuovo 
edifìcio il ministero di Grazia 
e Giustizia aveva concessa la 
somma di un miliardo e 750 
milioni. La gara d'appalto. 
però, è s ta ta annullata in 
quanto la somma a disposi­
zione è stata considerata 
estremamente esigua rispetto 
all'opera da eseguirsi. Il fab-
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bisogno, rapportato agli at­
tuali prezzi di mercato è va­
lutato infatti nell'ordine dei 
3 miliardi e 500 milioni di 
lire. 

STABILIMENTI DI CA­
PRAIA E DELLA GORGONA 
Le condizioni dei fabbricati 
esistenti sono molto precarie. 
Per tanto è s ta to deciso di 
bandire un appalto-concorso 
per la realizzazione di due 
prefabbricati alla Gorgona e 
di due per la Casa di Lavoro 
all 'aperto di Capraia. In 
questa isola infatti i detenu­
ti vivono liberi e sono impe­
gnati in alcuni lavori. Per 
la realizzazione di questi 
quat t ro edifici si a t tende il 
parere favorevole della so­
vrintendenza ai monumenti 
di Pisa. 

CIRCONDARIO DEL TRI­
BUNALE DI PISA - La Ca 
sa Penale di Volterra, che 
at tualmente ha tra i più noti 
ospiti, il geometra pluriomici-
da empolese Mario Tuti . ca­
po della cellula eversiva to­
scana « Fronte Nazionale Ri­
voluzionario » era original­
mente un castello mediceo. 

II « Maschio », che è con­
siderato il carcere più sicuro 
della regione, risale al 1400. 
Nonostante i suoi oltre cin­
que secoli di vita non si pre­
vede per ora né la chiusura 
né la sostituzione con una 
nuova sede. 

CIRCONDARIO DEL TRI 
BUNALE DI SIENA - Per 
quanto riguarda la Casa Pe­
nale di S. Gimignano. che 
è stata al centro anche nel 
l'agosto dello scorso anno di 
una clamorosa rivolta da 
parte di due detenuti, conclu 
sasi poi con l'uccisione di 
uno di essi da parte dei *i 
ra ton sceiti della polizia, va­
le lo stesso d-.scorso fatto per 
il carcere di Volterra. Anche 
l'edificio :n cui si trova il pe­
nitenziario senese risale al 
quattordicesimo secolo, ed e 
collocato proprio al centro 
di S. Gimignano. 

Anche il procuratore gene 
rale dottor Ognibene, nella 
sua relazione annuale, ha af­
fermato che «la vetustà e la 
non funzionalità dell'edificio 
ne imporrebbero la chiusura 
con urgenza ». Comunque per 
ora il ministero di Grazia e 
giustizia non ha preso in 
considerazione aicuna ipote 
si in tal senso. 

Da questa breve panorami­
ca sulla situazione delle 
s t rut ture carcerane toscane 
traspare abbastanza eviden 
te l'impossibilità dell'attua­
zione del nuovo ordinamento 
carcerano. Il recupero ed il 
reinserimento del detenuto 
nella vita sociale diventano. 
in questo contesto, dei con­
cetti puramente formali. 

Pi*ro Bonasiai 

Il lavoro 
dei detenuti 
Si rende ormai indispensabile per i reclusi una tutela sindacale 
Le carceri si « alimentano » di disoccupati e di sottoccupati - Ne­
cessario «modificare culturalmente gli operatori carcerari» 

Il lavoro come unica possibilità per 
impedire al cittadino che ha infranto il 
codice di essere confinato in un mondo 
di emarginati ed esclusi:: la necessità 
che il lavoro dei detenuti sia rigorosa­
mente tutelato sindacalmente, il fatto 
che la s tragrande maggioranza dei 
detenuti provenga dalle fasce di disoc­
cupati e sottoccupati: ecco i problemi dei 
quali si e parlato a lungo sabato scorso 
nella sala « L'incontro >». a Firenze, alia 
presenza di un numeroso pubblico. Alla 
tavola rotonda, il cui tema era appunto 
« L'organizzazione del lavoro nelle car 
ceri>. hanno partecipato Francesco Pa 
L'ano, direttore di Regina Coeli. Giorgio 
L: vera m. della Federazione unitaria 
CGILCISLUIL . Alessandro Margara. di 
M.igistratura democratica. Gtanmichele 
Gentile, de', comitato contro '.'emargina 
7ionc. Federico Pochini Frediam delia 
Loca non V.o'.enta: presiedeva l'avvoca 
to Antonino Filasto. 

L'importanza dei problemi delle car­
ceri. viene messa in luce, se non altro. 
dal fatto che oltre due milioni di citta 
dm: t ransi tano osmi anno negli istitu 
ti di pena. La nuova legge sull'ordina­
mento carcerano, approvata lo scorso 
agosto ma che tanti ostacoli incontra 
nella sua applicazione, apre nuove vie 
d'intervento per la risociahzzazione del 
detenuto. E' la prima volta che si ricor­
re ad una « legge » per ordinare le car­
ceri; prima ci si avvaleva solo di « re 
golament! ,>. Il più considerevole vantag­
gio è che all ' interno del carcere ora pò 
t ranno agire sia i sindacati che la ma­
gistratura. che prima ne erano esclusi. 

Nel corso del dibattito e stato ricor­
dato come già il regolamento del '31 prò 
ponesse il lavoro come fonte di nsocia 
liz/azione. ma con ì caratteri propn di 
una società di tipo autoritario. Il lavoro 
diveniva mezzo per « l'espiazione ». il 
detenuto doveva porre « mente e cuo 
re » nell'esecuzione della pena, con un 
criterio più fideistico che sociale. Ora il 
primo punto da affrontare è invece quel­
lo di una qualificazione professionale del 

cittadino detenuto, che deve essere gui­
data dalle forze sindacali a seconda del­
le esigenze di mercato della zona. 

L'obiettivo immediato è che il lavoro 
assegnato sia at tr ibuito secondo quelle 
che sono le attitudini del detenuto, del 
lavoro svolto precedentemente e delle 
prospettive future. Il lavoro è un diritto 
sancito dalla Costituzione in tutte le sue 
forme ed applicazioni, quindi anche allo 
interno del carcere. 

Il sindacato dovrà intervenire — ft 
s tato detto -- oltre che por regolare la 
normativa. :n materia d: fumi. d. sicu 
rezza, di festività, anche per concordare 
un giusto salario Infatti si calcola che 
quello dei detenuti e due terzi di quello 
normale, senza tener conto delle rite­
nute. 

Il rapporto d: lavoro m carcere si or­
ganizza o direttamente con l'ammini­
strazione carceraria, o con un imprendi­
tore estemo, per il lavoro appaltato. Esi­
ste a questo proposito un « capitolato di 
appalto •> del '26 in cui paradossalmente 
si t ra t ta di «appal to d: mano d'opera», 
con delle illegittimità impressionanti. 
Ora che è vigente la nuova legge le dit­
te tendono a togliere l 'appalto alle car-
cen. perché hanno perso i loro profitti. 
Le earcen fiorentine hanno già perso 
due ditte appa l t a t i c i esterne e una del-
l'amministrazione. E' in questo quadro 
che un molo fondamentale può spet­
tare agli Enti Locali, ai quali può essere 
devoluto il compito di procurare lavoro 
ai cittadini detenuti. 

Un grave problema è s ta to sottolinea­
to da Pagano: :! fatto che. se la legge 
cambia, gli operatori penitenziari sono 
sempre quelli del "31. « Prima di par­
lare di riforme bisogna modificare cul­
turalmente gli operatori carcerari, che 
al massimo nutrono per i detenuti a so­
lidarietà ». La mancanza di qualificazio­
ne professionale, la vita che conducono. 
li rende degli emarginati. 

Silvia Garamboit 


